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Il governo è pronto a festeggiare la soluzione diplomatica: aspettiamo di conoscere i dettagli dell’accordo

Una vittoria per l’Italia
Prodi: «Siamo stati il primo paese a chiedere l’intervento di Kofi Annan»
Filo diretto tra il Quirinale e Palazzo Chigi. La soddisfazione di Scalfaro

ROMA I bicchieri sono pronti. Per fe-
steggiare il successo di Kofi Annan e
la«vittoria» italiana,quelladiunadi-
plomaziachehapuntatodecisamen-
te sulla soluzione politica della crisi
irachena: «Aspettiamo di conoscere
il testo scritto dell’accordo, di valu-
tarlonelsuocomplesso-osservanoal
ministero degli Esteri -. Una cosa è
certa: l’ultima parola spetta alle Na-
zioni Unite, al Consiglio di Sicurez-
za». Sia Lamberto Dini che Romano
Prodi sono in contatto permanente
con i partners europei e il Diparti-
mento di Stato Usa: «Attendiamo
unatelefonatadiKofiAnnan-diceal-
l’Unitàunafontedellapresidenzadel
Consiglio - ciòchesipuòaffermareal
momento (sono le 20.00, ndr.) è che
le notizie che ci giungono da Ba-
ghdad sono incoraggianti, molto in-
coraggianti». L’attesaègrandeanche
al Quirinale: il capo dello Stato Oscar
Luigi Scalfaro - a quanto si apprende
dafontidellaPresidenza-«siètenuto
costantemente incontattoconilpre-
sidente del Consiglio Romano Prodi
sugli sviluppidella trattativa inIrak».
Attorno alle 22.00, Prodi «parla» at-
traverso il suo portavoce Ricardo
FrancoLevi. Impegnatoaseguirecon
costante attenzione l’evolversi della

vicenda irachena - dichiara Levi - il
presidente del Consiglio«haappreso
con viva soddisfazione la dichiara-
zionedelportavocedelSegretarioge-
neraledelleNazioniUnitesecondola
quale, nei colloqui tra lo stessoSegre-
tariogeneraleKofiAnnaneidirigenti
iracheni, sarebbe sato raggiunto un
accordo in piena conformità con le
risoluzioni dell’Onu». Palazzo Chigi
frena l’entusiasmo, esprime la spe-
ranza «che la crisi irachenasiaprossi-
ma ad una positivaconclusione»e ri-
corda,conevidentecompiacimento,
che «l’Italia è stato il primo Paese a ri-
chiedere l’intervento personale del
Segretario delle Nazioni Unite, in
una dichiarazione congiunta italo-
russa rilasciata durante la visita a Ro-
madel presidente russoBorisEltsin».
Per esprimere una valutazione com-
piuta, precisa ancora il portavoce di
Prodi, «il presidente del Consiglio at-
tendeilrapportocheKofiAnnanpre-
senterà al Consiglio di Sicurezza e le
risoluzioni che saranno prese dallo
stessoConsiglio». Intanto, si stringo-
no i rapporti con gli alleati europei.
Con la Francia, soprattutto. Tra Ro-
ma e Parigi c’è un’intesa di massima
su due questioni cruciali: le indica-
zioni che verranno dal Consiglio di

Sicurezza devono essere vincolanti
pertutti,StatiUniticompresi,echese
l’accordo raggiunto a Baghdad ga-
rantirà il libero e incondizionato ac-
cesso ai siti presidenziali per l’Un-
scom, entro il ‘98 dovrà essere tolto
l’embargo all’Irak. L’ultima parola
spetta all’Onu, aveva sottolineato il
ministro Dini, venerdì scorso, nella
sua relazione alle commissioni Esteri
e Difesa di Camera e
Senato: un’indicazio-
ne ribadita in queste
ore cruciali, nono-
stante le nervose pre-
sediposizionedell’al-
leato americano. Nes-
suna rottura con gli
Stati Uniti, ripetono a
Palazzo Chigi e alla
Farnesina, anche per-
ché, si fanotare, «Kofi
Annan si è mosso al-
l’interno di un preci-
so mandato ricevuto
da tutti e cinque i
membri permanenti delConsiglio di
Sicurezza, tra cui gli Usa». Osservato-
rioprivilegiatoperdecifrare lapartita
politico-diplomatica che si sta per
aprire al Palazzo di Vetro è la rappre-
sentanza italiana alle Nazioni Unite.

InattesadelrientroaNewYorkdiAn-
nan, si sottolinea la «totale sintonia»
tra l’Italia e il Segretario generale del-
l’Onu: «Abbiamo sostenuto attiva-
mente la sua missione quando erano
in pochi a crederci», rileva uno dei
più stretti collaboratori dell’amba-
sciatore Fulci. I segnalididistensione
che giungono da Baghdad stempera-
no anche le polemiche in seno alla

maggioranza di governo. «Le prime
notizie sul possibile esito positivo
dell’azione diplomatica di Kofi An-
nan-commenta ilportavocedeiVer-
di,LuigiManconi-apronoilcuoreal-
lasperanza.Quellenotizie -aggiunge

- indicano chiaramente quanto sia
concreta la possibilità di percorrere,
efficacemente, strade diverse dall’a-
zionemilitare». Soddisfazioneviene
espressa anche da Umberto Ranieri,
responsabile Esteri del Pds: «Se la
missionedelSegretariogeneraledel-
l’Onu dovesse, come sembra, con-
cludersipositivamente -diceRanieri
- ciò sarebbe il portato di due fattori:
la pressione diplomatica e la deter-
minazionesulcampo.Inquestoam-
bito, è indubbiochel’Italiahagioca-
to un ruolo di primo piano per giun-
gere ad una soluzione pacifica del
contenzioso. L’importante è che
l’intesa a cui si è pervenuti consenta
di evitare l’opzione militare e per-
metta il libero svolgimento delle at-
tività ispettive dell’Unscom intutti i
sitipresidenziali».Restanoperòleri-
serveamericane.«Gli interessidatu-
telarenellacrisi irachena -commen-
ta ancora il dirigente della Quercia -
sono quelli dell’interaComunità in-
ternazionale e non di un singolo
Paese.Ritengo-conclude-cheallafi-
ne la Casa Bianca accetterà di discu-
terenelmeritodell’accordoraggiun-
todaAnnan».

Umberto De Giovannangeli
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Manconi.
Sono notizie
che aprono
il cuore
alla speranza

IL REPORTAGE Famiglie armate di binocolo «spiano» gli aerei militari

Ad Aviano in fila per vedere la guerra
«In tv è meglio, ma qui si sente il rumore»
Il Comune si divide sulla base. Il sindaco: «È la nostra Fiat»

DALL’INVIATO

AVIANO (PORDENONE). Hanno por-
tato anche il nonno, a vedere la guer-
ra.Unaguerrachesipuòsoltantoim-
maginare, oltre la retemetallicadella
base militare, ma che dà la giusta
emozione: il caccia che vira fra le nu-
vole, il cargo che atterra e costringe a
tapparsi le orecchie, l’aereo-ospedale
cheparte, forse verso i cielidelGolfo,
e fa pensare ai soldati che saranno fe-
riti,raccolti,curati.«Davide,haivisto
i missili?», chiede il nonno al nipoti-
no. Tutti e due hanno il binocolo, e
guardano oltre la rete. C’è freddo, a
tratti piove, ma arrivano a centinaia,
nelpratodavantiallabaseamericana
di Aviano, per provare un brivido di
guerra.«NoisiamodiMantova,diso-
lito andiamo a Villafranca, ma qui ci
sono gli aerei più grandi, non solo i
caccia. Li vede, quelli là in fondo so-
nogliAwacs.Cheimpressione...».

Ibambinistrillano,perchénonvo-
gliono lasciare ilbinocolo. «Damme-
lo un attimo, arriva un F 18». Bambi-
ni vestiti da gatto edamagoMerlino,
perché dopo gli aerei si va al carneva-
le.Ci sonoanche i carabinieri, suuna
Panda. «Non potete parcheggiare
qui.Niente fotografie,chiaro?Ibino-
coli sì, potete usarli». Che emozione,
quando in cielo appare il faro di un

aereo.«Gli americani sìchesonopre-
cisieorganizzati.Sonogiorniegiorni
chequiarrivanoaereicarichicontut-
to quello che serve». «Con Saddam
hannoparlatochiaro:oaccettileloro
condizioni, o giù con i bombarda-
menti. Quattro giorni di fila, poi ve-
diamocosadice».

Fa venire davvero i brividi, questa
normale domenica di Aviano. Ci so-
noancheneonati incarrozzina,papà
e mamme che si tengono per mano,
vecchichelaguerradovrebberoaver-
la vissuta. «In televisione si vede me-
glio, ma qui si sente il rumore. Davi-
de, hai sentito che tuono? Sembra
proprio un bel temporale, eh, Davi-
de». Si restaperoredrittinelpratoco-
me pali di un vigneto. «Che bestia,
quell’Awacs». Giovanotti con giub-
botti pieni di stemmi di stormi aerei
americani ed italiani, comprati al
mercatino, guardano con ammira-
zione gli aerei che appoggeranno il
«Rombo di tuono». Un anziano di
Udine vuole affidare un messaggio
personale. «Sveglia America, il peri-
colo - ha scritto in volantini lasciati
sui parabrezza delle auto americane -
non viene dall’Iraq ma dalla conqui-
sta del mondo da parte degli ebrei».
Hamessonomeecognome,verràde-
nunciato per incitamento all’odio
razziale.

«Succede sempre così: quando c’è
unacrisi,siamosempredipiù,avede-
re gli aerei». Quando non tira vento
diguerra,Avianoguardaallasuabase
come se fosseuna fabbrica; gli ameri-
cani sono soltanto coloro che riem-
piono di soldi pizzerie e ristoranti, e
pagano lauti affitti. Oggi il vento del
Golfoarrivaascuotereancheipiccoli
equilibri della giunta comunale nata
nel1995,conunamag-
gioranza di «area Uli-
vo»checomprendean-
che Rifondazione co-
munista. «No allaguer-
ra», gridano i manifesti
che annunciano una
manifestazione con
Bertinotti per il 10 mar-
zo. «Ripensiamo Avia-
no», annunciano quel-
lideiVerdi.

«Problemicenesono
- dice il sindaco, Gian-
luigi Rellini, 45 anni,
medico cardiologo -
ma speriamo prevalga il buon sen-
so». Aviano «vive»dellasuabase.Mi-
litari e civiliamericani sonopiùdiot-
tomila, e duemila di questi risiedono
nel Comune. Seicento gli italiani che
prendono lo stipendio nella base, e
duecento sono di Aviano. Settanta
fra alberghi e residence, venti fra ri-

storanti, pizzerie e locali che cercano
di imitare un pezzo di Florida.Unap-
partamentoconduecamerecostaun
milione al mese. Settecentocinquan-
ta miliardi da spendere, per costruire
«Aviano2».

«LabaseUsaè lanostraFiat»,diceil
sindaco. «Ma se costruisse mine an-
tiuomo, come la Valsella, ne propor-
reisubitol’immediatariconversione.

La base ha però unsuo ruolo, e si è vi-
sto anche con l’intervento, tardivo,
in Bosnia, quando con l’operazione
«Deny flight» si è messo fine al con-
flitto.Unaforzadipoliziainternazio-
nale è ancora utile, sono i fatti a di-
mostrarlo. Io dico che non si debbo-
no chiudere le basi. È utile il contra-

rio: dobbiamo aprirle, nel senso che
dobbiamo entrare anche noi, non
lasciando agli americani il ruolo di
gendarmidelmondo».

Parolechesuonanocomebestem-
mie, per il vicesindacoValentinoDe
Piante, di Rifondazione comunista.
«Noi chiediamo la riconversione
della base. Lo abbiamo fatto dopo il
Cermis, lo chiederemo ancora. In-
tanto spostiamo ad Aviano gli aerei
Amx che debbono andare qui vici-
no, a Rivolto. Sono aerei italiani, e si
muoverebbero sotto gli ordini del
Parlamento italiano. Se vanno via
gli americani, qui non ci sarebbe
nessuna grande crisi. Il nostro è un
paese ricco come tutti gli altri del
Nordest».

I nodi stanno venendo al pettine.
«Noi e l’area dell’Ulivo lo sapevamo
che, sulla base Usa, non eravamo
d’accordo.Perquesto,nelnostropro-
gramma elettorale, su questo proble-
ma non si è scritto nulla. Adesso, do-
po il Cermis, e con la prospettiva che
partanodaquigliaereicheandranno
a gettare bombe sul popolo dell’Iraq,
dovremo discutere, e non sarà faci-
le». Il Comune ha ottenuto fondi per
compensare i soldi spesi per servizi
agliamericani,chenonpaganotasse.
«Almeno un quarto, se non un terzo
di Aviano - dice il sindaco Gianluigi

Rellini - vive perché c’è la base. Non
sono soltanto motivi economici,
quelli che ci spingono a dire che la
presenza degli americani è utile. Lo
so. Sarebbe bello un mondo dove
non si producono armi, un pianeta
senzasfruttamento.Manonc’è,edin
questo nostro mondo una forza di
poliziainternazionaleèutile».

«Fermare la guerra», per il mondo
cattolico, è un imperativo categori-
co. «Oggi, con un pullman - dice don
GiacomoTolot,dei«Beatiicostrutto-
ri di pace» - siamo andati in pellegri-
naggio a Cavalese, dove è caduta la
funivia,colpitadaunaereopartitoda
Aviano. Siamo andati a pregare, ed a
chiedere perdono, perché gli aerei

che là hanno portato la morte, al no-
stropaeseportanolaricchezza».

«Il nostro paese - dice il parroco di
Aviano, don Pierluigi Mascherini - in
questi dieci anni si è lasciato trasfor-
mare. La base ha portato soldi, ed è
questocheconta.Separli, comedeve
fareognibuoncristiano,didisarmoe
di pace, c’è subito chi traduce così le
tue parole: «vogliono cacciare da
Aviano gli americani». E il discorso è
chiuso».

Anche nel buio, c’è chi sta a guar-
dare le luci degli aerei da guerra. «Ve-
dràneiprossimigiorni.Se fannodav-
vero...».

Jenner Meletti

Con il Rais
Clinton è
stato chiaro
o accetti
o ti bombardo

Alcuni pacifisti italiani in partenza per l’Irak per offrirsi come scudi umani
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STORIE PARALLELE

Quando Roma mandava Silla a stanare Saddam
SIEGMUND GINZBERG

I l tirannolocaleeraperfido,sangui-
nario,spietato.Furbissimoesenza
scrupoli. Quasi un genio del Male,

che spietatamente si era fatto strada
sui cadaveri, diventando da predone
del deserto qual era re del suo Paese.
Massacrava la sua gente, a cominciare
dai suoi stessi familiari, eminacciava i
vicini. Ma per anni la Superpotenza
mondiale se l’era coccolato, accattiva-
to. Erano stati loro ad allevarsi la serpe
inseno.Gli facevacomodo.Eraunotti-
mosocio inaffari.Abilenell’ingraziar-
si chi conta, con generosi regali. E per
giuntatenevaabadanemiciconsidera-
ti più pericolosi di lui nella zona. Fin-
chéungiornosiaccorserocheeradiven-
tato troppo ingombrante, cominciava
a minacciare anche loro, e decisero di
toglierlo di mezzo. Gli fecero la guerra.
Ma lui riuscì grazie alla sua diabolica
astuzia a sopravvivere a un capo della
Superpotenza dopo l’altro, a menarli
tutti per il naso, giocarseli l’uno contro
l’altro. Divenne la loro nemesi e il loro
incubo.Persetteannidifila.

PensateaHusseineagliUsa?Almo-
do in cui per anni Washington (e l’Oc-

cidente) si servì di lui, fece affari d’oro
con lui (ricordate lo scandalo della Bnl
diAtlanta?ilbengodidiarmisofistica-
tissime pagate in petrodollari cash?),
gli lasciògassare senzaprotestare i cur-
di e gli iraniani? «Ci faceva comodo
che tenesse a bada l’Iran di Khomeini,
sapevamocheavrebbeusato i gasnella
battaglia per la riconquista della peni-
sola di Faw, ma nonobiettammo,anzi
gli fornimmole informazionideinostri
satelliti spia», racconta ora un addetto
ai lavori della CIA al «Los Angeles Ti-
mes». A come il Nostro è riuscito a so-
pravvivereadunPresidenteUsa(Bush)
che lo aveva sconfitto militarmente e
quasi quasi riesce a sopravvivere ad un
secondo Presidente che gliel’ha giurata
(Clinton alle prese con la storia del se-
xygate)?

Vi sbagliate. Stiamo parlando delle
guerre giugurtine, così come ce le rac-
conta Sallustio. Combattute due mil-
lenni fa nei deserti del Nord Africa an-
ziché in quelli attorno alla Mesopota-
mia.PeranniquestoGiugurtaerastato
ilmiglioramico, ilpiùpreziosodeglial-
leati di Roma nella regione. Era stato

allevatodairomani,avevacombattuto
inSpagna, facendosi onore, nelle legio-
ni di Scipione Emiliano, il nipote adot-
tivo del vincitore di Annibale. Lo ave-
vano posto sul trono perché erano con-
vinti che sarebbe stato il baluardo del-
l’influenza romana inunaregioneabi-
tata da bellicose tribù nomadi, perpe-
tuamente in guerra tra di loro, che sa-
rebbe stato difficile dominare diretta-
mente.

Gli conveniva così. Sul resto preferi-
vano chiudere un occhio. Anche quan-
do ammazzava i legittimi concorrenti
al trono. Uno diquesti, Aderbale, si era
rivolto di persona al Senato romano,
per dirgli: guardate che i vostri interessi
li servo meglio io. Salomonicamente i
saggi porporati decisero di puntare su
entrambi i cavalli. Nel 116 A.C. ad
Aderbale laparteorientaledellaNumi-
dia, con le città e i porti, e a Giugurta
l’interno.

Giugurta invase quel che considera-
va il suo Kuwait, il vicino più ricco ma
meno militarizzato. E Roma avrebbe
magari anche lasciato correre se solo
Giugurtanonavessecommessol’errore

dimassacrarenelcorsodell’operazione
un gruppo di mercanti italici assediati
aCirta.Passi tuttoil resto,maguaisesi
tocca l’economia, come 21 secoli dopo
avrebbe spiegato Bush («Non possia-
mopermetterglidi strozzare leviediac-
cessoalpetrolio»).

Così Roma decise di muovergli con-
tro le Legioni. La cavalleria di Giugur-
ta, cattivissima contro gli altri dispera-
ti locali, non poteva farmolto contro la
potente macchina militare romana.
Lui cedette, si ritirò, consegnò come ri-
chiestoal comandantedel corpodi spe-
dizione, Lucio Calpurnio, detto «Be-
stia»,(avetepresente l’«Orso»Schwar-
tzkopf?) carrettate di armi, oro e persi-
no 30 elefanti da guerra (gli Scud di al-
lora).

Sembravadovessefinire lì.Lolascia-
rono insella.Anzi, aduncertopunto lo
invitarono persino a Roma a testimo-
niare su una loro Tangentopoli, cioè su
chi aveva corrotto in Senato coi suoi re-
gali.Nonsenefecenullaperchéunodei
tribuni imposeilvetosullasuatestimo-
nianza, che avrebbe imbarazzato e ro-
vinato la carriera politica a troppi po-

tenti. Lo lasciarono tornare in Africa.
Cercarono in seguito di liberarsene in
altro modo, convincendo un altro dei
loro fantocci a farsi pretendente al tro-
no della Numidia. Lui la prese male.
Ricominciòlaguerra.Leprovaronotut-
te. Mandarono un corpo di spedizione
dietro l’altro, assoldarono i suoi più
stretti collaboratori per farlo assassi-
nare, ricorsero alla tattica della terra
bruciata per affamare la Numidia. E
lui tenne testa, ora cedendo ora provo-
cando, ora facendo finta di disarmare
ora procurandosi nuove armi. E intan-
to continuava a restare in sella e farsi
beffe della Superpotenza. A Roma non
riuscirono mai a capacitarsi come ce la
facesse. In particolare non seppero mai
darsi ragione del perché, malgrado le
malefatte, continuasse ad avereun ap-
poggiopopolaretralasuagente.

Soloallaquartaspedizione in7anni
riuscirono a catturarlo. A Roma gover-
nava in quel momento la sinistra, tri-
buno era Mario, il campione della Ple-
be.IlgeneralecherisolseilcasoGiugur-
ta si chiamava Silla, era un luogote-
nente di Mario. Usò il redella Maurita-

nia,Bocco,perattirareGiugurtadisar-
mato in trappola, con la scusa che vo-
levanotrattareconluilapace.

Così Roma si liberò del cattivo Giu-
gurta. Ma non del rompicapo nella re-
gione. Sette anni di totale assenza di
strategia al di là del proprio naso, ave-
vano mandato in frantumi l’intero si-
stema ad incastro di regni-clientelari
sucuisi erarettosinoadallorailpotere
di Roma nel Mediterraneo e con cui
avevano sconfitto Cartagine, laSuper-
potenza di pari grado, l’Urss di allora
con cui si erano confrontati per decen-
ni. Gli ci sarebberovoluti unaltro paio
disecoli per rimettere insieme i cocci.A
conti fatti Giugurta, che come oggi
Saddamnoneramai statounaminac-
cia diretta per Roma- la Numidia non
eraCartagine, e luinoneracertoAnni-
bale - finì col fare più danno di tutte le
guerrepuniche.SenzacontarecheGiu-
gurta riuscì aportar jellaanchedavin-
to: il generale Silla che lo aveva cattu-
rato, poco dopo fece uno spettacolare
voltafaccia, si dichiarò dittatore, a no-
me dei Patrizi contro la Plebe, facendo
ammazzareilsuoexprotettoreMario.


